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LA NOSTRA SFIDA 
ALLO SCUDO CROCIATO 

Per un nuovo sviluppo economico di Roma e del Lazio i 
comunisti propongono : 

• NUOVA GESTIONE DEL POTERE ed espansione della de-
•. mocrazia per orientare l'economia secondo i bisogni e gli 

interessi delle grandi masse popolari, con gli obiettivi 
della piena occupazione e dell'impiego razionale delle 
risorse. ; • • . 

• RIFORMA AGRARIA e trasformazione dell'agricoltura 
facendo leva sull'azienda contadina singola e associata 
cui debbono essere destinati in via prioritaria investi­
menti pubblici. 

• POLITICA DI INDUSTRIALIZZAZIONE facendo leva sulle 
partecipazioni statali, anche per sollecitare la promozione 
della piccola e media impresa. 

• RIFORMA DEL CREDITO, cui la regione può dare un 
contributo essenziale mediante la costituzione della 
finanziaria regionale. 

Il PCI ha sfidato la Democrazìa cristiana sulle sette questioni 
centrali della vita politica del paese; in particolare per quanto 
r iguarda i problemi operai e sindacali su tre pun t i : 

. 1 ) Sfidiamo la DC ad assumere l ' impegno d i f ronte ai 
lavoratori e ai sindacati che essa ne promuoverà, ne si asso­
derà a nessuna iniziativa o proposta dirette a violare o a l imi­
tare il << dir i t to costituzionale d i sciopero » e tut t i i d i r i t t i d i . 
l ibertà che le classi lavoratrici si sono conquistate e ai quali 
non sono disposte a rinunciare. 

2) Sfidiamo questa DC a impegnarsi a compiere atti chia­
ri e precisi per sostenere e favorire « l 'unità e l 'autonomia 
sindacale e l 'autonomia contadina » che mi l ioni d i lavoratori ' 
del le città e delle campagne vogl iono costruire come garanzia 
d i un loro peso sempre più grande nelle scelte economiche, 
sociali e polit iche. 

3) Sfidiamo questa DC a impegnarsi d i f ronte al l 'eletto­
rato ad accettare e sostenere le richieste e le proposte d i po­
litica economica e sociale contenute nell 'appello r ivol to unita­
r iamente a tutte le forze polit iche della CGIL, della CISL e 
della UIL 

o con il PCI 
si esce dalla crisi 
Nel programma elettorale democristiano, al di là delle frasi 

fatte, sono chiari almeno tre punti : l'accento, posto in modo 
quasi esclusivo, sulla necessità di ricostituire i margini di 
redditività per le imprese (leggi aumento dello sfruttamento 
e compressione dei salar i ) ; la richiesta di revisione della legge 
sui fitti agrari; la volontà di « regolamentare » il dir i t to di 
sciopero. Il ministro Piccoli è stato ancora più chiaro, e ha 
tradotto la « regolamentazione » in un attacco al diritto di 
sciopero e ai sindacati, con il plauso della Confindustria. Non 
comprendiamo dunque perché mai la DC perda le staffe, quan­
do affermiamo con la massima serenità che essa ha compiuto 
un grave scarto a destra, seminando, proprio per questo moti-
" o, il caos e la confusione nel paese 

Coba può, d 'al tra parte , seriamente obiettare la DC, quando 
la si accusa di essere la principale responsabile della pesante. 
drammatica crisi economica che investe Roma e l ' intera re­
gione'^ Sulla gravita della situazione c'è ormai poco da dire: 
parlano le c i n e e i fatti, parlano soprat tut to le umane vicende 
individuali e collettive, spesso tragiche, degli operai licenziati, 
delle donne e dei giovani che aspirano a un'occupazione invano 
ricercata, degli artigiani, dei piccoli operatori del commercio 
e dell ' industria schiacciati dal fìsco e dalle « leggi del mer­
cato ». Eppure, allorché si discute dei fatti economici, vi è 
da noi il vezzo antico di intorbidare le acque. Si parla moltis­
simo, come fa La Malfa, di « meccanismi di sviluppo », di 
« leggi oggettive » appunto, di a equilibrio tra domanda e 
offerta ». ma s; fa di tutto per nascondere le responsabilità 
politiche, quasi che la politica economica dei governi non in­
fluisca su! corso delle cose, specialmente in un paese come il 
nostro, nel quale una parte consistente dei mezzi di produ­
zione e del sistema creditizio sono nelle mani dello Stato, ne­
gare le preminenti responsabilità della DC per la crisi che 
stiamo at traversando è solo una pura e semplice mistificazione 
della realtà. 

La nostra accusa principale 
L'accusa principale che rivolgiamo alla DC. e ai governi che 

l 'hanno sostenuta, è di aver favorito e sollecitato un'espan­
sione monopolistica fondata sugli interessi dei grandi capita­
listi e desili speculatori, e tale perciò da aggravare ! problemi 
storici del paese, a cominciare da quello dell'occupazione e 
del Mezzogiorno. Questo tipo di espansione monopolistica si 
è oggi inceppato e rivoltato contro se stesso. Ed è stata la crisi. 
Le lotte dei laboratori. giova ripeterlo, non sono state la causa 
di questa crisi, ma il risultato di una condizione intollerabile 
nelle fabbriche e nei campi, in tanti settori della società. 
La stessa favola sull'assenza delle risorse per fare le riforme 
ormai non suscita molto interesse, poiché nessuno può negare 
che in questi anni sono state sperperate se non addir i t tura 
distrutte le migliori energie del paese e favolose somme di 
capitale: 3 nr.honi di lavoratori, il fior fiore delle forze pro­
duttive. son i stati costretti a lasciare il Mezzogiorno; 8 mila 
miliardi =ono *tati trafugati all 'estero. Ciò che noi paghiamo 
- o:mai risulta sempre più chiaro — è il prezzo della subor­
dina/ione al dollaro e di un indirizzo del tutto irrazionale 
nella formazione e nell'uso delle risorse. Questo è il bilancio 
con cui la DC si presenta agli italiani il 7 maggio. 

A Roma e nel I>?zio, i risultati di una simile politica sono 
Età;, .meor più disastrosi, e le responsabilità — storiche e poli­
tiche — delia DC ancor più evidenti. In un quarto di secolo 
di potere la DC. e Andreotti in prima persona, non hanno nella 
sns:?.nz.i rotto con il vecchio indirizzo del fascismo, che ha 
voluto fare di Roma una capitale burocratica, priva di un 
efficiente apparato industriale. Mentre non è =tata risolta la 
que.s'ione meridionale, nulla e stato fatto per l'industrializ­
zazione di Roma e per uno sviluppo equilibrato del territorio 
regionale La stessa spesa pubblica e gli incentivi della Cassa 
r,cr il Mezzogiorno sono serviti più per il gonfiamento degli 
apparat i parassitari — mediante un meccanismo di favoritismi 
\oIto all 'arricchimento di avventurieri e speculatori — che per 
una \er.i e propria industrializzazione, con l'obiettivo della 
piena occupazione e dello sviluppo. Da una parte l'uso spre­
giudicato del potere e la costruzione di una rete clientelare 
su cui la DC ha retto le sue fortune elettorali, dall 'altra l'in­
sabbiamento co ipo ra tno degli impiegati dello Stato, dei conta­
dini. de2h artigiani e dei commercianti , ai quali si è da ta l'illu­
sione di risolvere in tal modo i loro problemi Ma il corporati­

vismo di Andreotti e di Bonomi. nel tentativo di stendere una 
Forta di cordone sanitario at torno alla classe operaia e alle 
masse popolari, non ha fatto altro che aggravare i mali di 
Roma e del Lazio, portando all 'emarginazione dell 'agricoltura 
e dei contadini e alla subordinazione dei ceti medi della città 
alle scelte economiche dei governi e dei gruppi dominanti . 
Per assicurare una diversa prospettiva di sviluppo economico 
f. Roma e nel LiZiO. occorre dunque — prima di tut to — spez­
i a r e ". i rete clientelare e corporativa della DC. unire attorno 
ella t\a.->->e operaia ì ceti sociali interessati ad una espansione 
produttiva che garantisca la piena occupazione e il soddisfa­
cimento de. principali bisogni sociali. 

Estendere la democrazia 
Ma p e n t i r e di poter assicurare un diveiso sviluppo econo-

TTI.LO i-en/a la partecipazione attiva di coloro che di tale svi­
luppo debbono r-oere s o l e t t i e protagonisti e pura illusione. 
LJon \. può e s ^ r e -.viluppo economico fondato sulle riforme 
e ia p.ena occupa/ione ,-rnza l'estensione della democrazia a 
tutt i i livelli Ecco porcile r decisiva la piena affermazione 
della Rr^'ione <ome p^rno d. una diversa politica economica 
fc. Roma e nei L Ì / I O Una nuova gestione del potere e l'espan­
sione delia democrazia per un diverso tipo di sviluppo econo­
mico fondato sulla p.°na occupazione e sull'impiego razionile 
delle risorsei in questo s; riassume la necessita di un radicale 
mutamento di rotta, cui sono interessati la classe operaia e 
l\ grande maggioranza dei ceti intermedi della cit ta e della 
campagna. Assicurare un diverso tino di sviluppo economico 
vuoi dire trasformare l'agricoltura, facendo leva sull'azienda 
contadini singola e associata, cui debbono essere destinati in 
via prioritaria srii imest imant i pubblici; vuol dire a t tuare una 
politica di industrializzazione, facendo leva sulle Partecipazioni 
statali, anche per sollecitare la promozione della piccola e media 
Impresa; vuol dire riforma del credito, cui la Regione può dare 
un contributo non secondar.o con la costruzione della Finan-
s i a n a regionale; vuol dire, in conclusione, orientare IVrononva 
secondo 1 bisogni e gli interessi delle grandi masse popolari. 
Sarebbe illusorio tuttavia pensare di poter raggiungere questi 
obiettivi senza una svolta democratica negli indirizzi di go­
verno e nella direzione del paese, senza — o contro — le masse 
popolari. Tu t t e le vecchie formule di governo sono fallite ed è 
ormai chiaro che si può uscire dalla crisi solo con i comunisti 
alla direzione del paese. Perciò occorre ridimensionare la DC 
4 realizzare al tempo ste.sso un generale spostamento a sini­
stra, con una nuova, grande avanzata del PCI dopo quella 
3& ot tenuta nel 1968. 

Paolo Ciofi 

1969-1972: grandi battaglie per l'occupazione 

Dalle lotte un nuovo assetto 
sociale per Roma ed il Lazio 

Le responsabilità del governo e della DC per la Coca Cola - Gli scioperi 
generali per un diverso sviluppo economico - Il successo della Metalfer 

Manifestazione del le fabbriche occupate a Roma 

Le scelte economiche della 
DC per la capitale e per il 
Lazio hanno portato ad una 
profonda crisi dell ' industria e 
dell'economia regionale, par 
ticolarmente fragile, fondata 
per lo più sulla speculazione. 
Le più colpite sono state le 
piccole e medie aziende, ma 
processi di ristrutturazione 
con connessi licenziamenti, ri­
duzioni dell 'orario e sospen­
sioni hanno investito pres-o 
che tut te le fabbriche: nella 
provincia di Roma, al 30 set­
tembre 1971 la Cassa integra­
zione guadagni è intervenuta 
in 201 aziende per un totaie 
di 1 milione 401.372 ore ero 
gate; nella provincia di la­
tina circa 14 mila lavoratori 
sono stati licenziati e posti 
sotto Cassa integrazione; in 
provincia di Prosinone, al no­
vembre dello scorso anno era­
no state concesse circa 420 mi­
la ore di Cassa integrazione. 

Soltanto a Roma, inoltre. 
sono state occupate dal 1959 
ad oggi ben venti fabbriche 
contro la smobilitazione. A 
l a t i n a in modo particolare 
gli operai sono stati costretti 
ad occupare in risposta a ser­
rate, la Palmohve, la Good 
Year. la Pozzi, la Mistral. in 
provincia di Fresinone sono 
s ta te occupate in seguito alla 
crisi at tuale la Pava Plastica. 
la Silca. la Metalfer F1AS. 
la Comelec. nove fabbriche 
sono state chiuse 

II massiccio attacco all'oc­
cupazione e alle s t ru t ture prò 
duttive della capitale è ini­
ziato nel 1968 con l'Apoìlon 
(la forte lotta desili operai è 
riuscita a far rilevare la ti 
pografia dall ' IRI) ma ha rag 

giunto il momento di più aspro 
scontro con la vertenza delia 
Coca Cola 

La lotta operaia contro la 
smobilitazione delle fabbriche 
ha ottenuto un importante 
successo alla Metalfer. che sta 
riaprendo in questi giorni d o 
pò il suo assorbimento da par 
te della Finmeeeaniea. con 
seguendo il duplice obiettivo 
di ampliare lo scarso mter 
vento delle Partecipazioni sta 
tali nel Lizio, e garantire il 
posto di lavoro ai dipendenti 

La battaglia per l'occupa­
zione e per un diverso svi­
luppo economico è stata por­
tata avanti dai lavoratori e 
dal sindacati at traverso gran­
di scioperi generali, a part ire 
dal 19e8. Ecco le tappe più 
significative : 

1968 — 11 luglio, Roma 

scende in sciopero generale 
contro i licenziamenti e per 
un nuovo sviluppo economico; 
31 settembre, si apre la ver­
tenza contro le gabbie sala­
riali con un primo sciopero 
generale della provincia di La­
tina: 37 mila lavoratori scen­
dono in lotta Gli scioperi con­
tro le « zone » proseguono il 
17 ottobre fino al 12 febbraio: 
intanto si sviluppa l'azione ar­
ticolata 

/.%"</ — 2.5 settembre. 100 mi­
la lavoratori a Roma si fer­
mano per il rinnovo dei con­
tratti di lavoro: 19 novembre 
la capitale r imane totalmente 
bloccata (anche gli uffici e 
i negozi sono chiusi) per lo 
sciopero generale per la casa. 

1070 — 24 marzo, giornata 
di lotta proclamata dalla Ca­
mera del lavoro per le rifor- -
me e contro la repressione; 
29 aprile, sciopero generale in 
tut ta la regione per la casa. 

la sanità, le riforme; 22 ot­
tobre. sciopero generale per i 
t rasport i ; 6 novembre, contro 
i licenziamenti e le serrate 
alla Good Year. scende in 
sciopero la zona industriale 
di Aprilia; 19 dicembre, scio­
pero generale a Roma per le 
riforme 

1971 — 9 marzo, sciopero 
generale a Latina; 25 marzo, 
iniziano con lo sciopero gè 
nerale a Fiumicino, una serie 
di azioni di lotta articolata 
a livello di zona, su obiettivi 
immediati di riforma: 21 apri­
le. sciopero a Civitavecchia: 
20 luglio, sciopero generale a 
Roma di tut te le categorie 
dell ' industria; 14 ottobre, scio­
pero generale contro l'aumen­
to dei prezzi, per l'occupazio­
ne e un nuovo sviluppo eco­
nomico: 15 dicembre, scioperi 
generali in tu t to l'alto Lazio. 
si fermano le province di Vi­
terbo e Rieti. 

1972 — 2 febbraio, sciope­
ro generale, 100 mila lavora­
tori sfilano in corteo per la 
ci t tà; / / marzo, sciopero nel 
Cassinate. 

La classe operaia, quindi, 
in tut t i questi anni è scesa 
in lotta per muta re a fondo 
gli a t tual i meccanismi basati 
sul profitto privato e sulla 
speculazione, e si è fatta por­
tatrice, at traverso le sue or­
ganizzazioni sindacali, di un 
disegno globale di sviluppo 
economico, capace di assicu­
rare alla intera regione: pie­
na occupazione, un'agricoltu 
ra profondamente rinnovata, 

•una solida e diffusa industria­
lizzazione con un controllo de­
mocratico sui finanziamenti 
pubblici e un qualificato e 
programmato intervento delle 
Partecipazioni statali , casi da 
utilizzare pienamente, in fun­
zione sociale, le risorse re­
gionali. 

Dequalificazione, sottoccupazione e sottosalario 

Il prezzo pagato dai giovani 
Le piaghe dell'apprendistato e del lavoro minorile - Le scelte padronali fa­
vorite e protette dalia politica democristiana - Esempio della Fiat a Cassino 

I uiOkan: hanno pagato per 
pr.mi le conseguenze dell'at­
tua.e sviluppo economico in 
termini di emigrazione forza 
ta. mancanza di sbocchi pro-
fc-ò.oni'.i e dequalificazione. 
sotioecupaz.one e soìtosaKv 
no . apprendistato, lavoro mi­
norilo e a domicilio lì modo 
s t e ^ o in cui è avvenuta la 
scolarità dì massa, ha accen­
tuato il divario fra crescita 
della qualità delia forza lavo 
ro e la sua distorta utilizza-
z.one Nel I-azio su 70 mila 
disoccupati iscritti nelle liste 
di collocamento nel primo qua­
drimestre del 1971. 16.486 era­
no giovani; il Lazio, inoltre. 
è al quarto posto t ra le re­
gioni italiane per l'apprendi-
s ta to; solo a Roma ci sono 
più di 25 mila apprendist i ; le 
province di Viterbo e Prosi­
none sono ai primi posti nella 

I statistica del lavoro minorile: 

39 mila giovani t ra i 14 ed i 
20 anni lavorano con una qua­
lifica di generico ai fini sala­
riali e normativi . 

Le scelte opera te dalla DC 
per l ' immediato futuro non 
cambiano certo in modo so 
stanziale questa situazione. 
Prendiamo ad esempio la ca 
lata del monopolio Fiat in una 
zona come Cassino: la viola­
zione della legge sul colloca 
mento, l'uso prima della Ci-
snal poi delle parrocchie e 
delle clientele de per a&sicu 
rarsi assunzioni di comodo, il 
fatto che vengono esclusi a 
priori tut t i coloro che non 
abbiano già ot temperato agli 
obblighi di leva, tu t to ciò ta­
glia fuori larga par te dei gio­
vani del Frusinate — e sono 
migliaia — in cerca di pr ima 
occupazione e per i quali la 
unica prospett iva che si pre­
senta e per lo più l'emigra­

zione. Proprio nel Co-ssmate i 
giovani comunisti e socialisti 
hanno denunciato in un con­
vegno unitario Io .-rand.uo del 
la politica Fiat, in connubio 
con la DC di Andreotti . per 
quanto riguarda il colloca­
mento. 

Si t ra t ta della uitima d: 
mostrazione in ordine di tem­
po del fatto c h e l e scelte de­
mocristiane e governative han 
no sempre compresso le esi 
genze anche più elementari 
delle masse giovanili, tenen 
do!e ai margini, escludendole 
da un inserimento nella so­
cietà che esalti il loro insop­
primibile ruolo in una società 
che vuole realmente rinnovar­
si. E' in base a ciò che il 
pr imo voto dei giovani deve 
essere indirizzato al Pei. la 
unica forza capace di dare 
una risposta effettiva alle a-
splrazioni giovanili. 

Per il lavoro e lo sviluppo economico 

Gli edili in prima fila 
contro la speculazione 
Gli scioperi della categoria a partire dai cantieri — Chiare proposte 
sindacali per una ripresa qualificata del settore e la riforma urbanistica 

Gli edili, la categoria ope­
raia più numerosa a Roma 
e nella regione, sono stati 
protagonisti in particolare ne­
gli ultimi due anni di grandi 
lotte per l'occupazione e un 
diverso sviluppo economico e 
hanno avuto la capacità di col­
legare condizioni di lavoro 
nei cantieri a obiettivi di 
trasformazione economica e 
sociale, svolgendo realmente 
un ruolo generale. La demo­
crazia cristiana e le ammini­
strazioni di centrosinistra non 
hanno recepito le indicazioni 
complessive e di prospettiva 
che gli edili hanno posto al 
centro delle loro battaglie, e 
hanno scelto di continuare a 
favorire la rendita e la spe­
culazione edilizia, accelerando 
così la stessa crisi del setto­
re. Se oggi vi sono nel La­
zio oltre 40 mila filili senza 
lavoro, nonostante giacciano 
inutilizzati circa 500 miliardi 
per opere pubbliche, case 
economiche e popolari, le re­
sponsabilità politiche ricado 
no d i re t tamente sulla DC 

II gonfiamento abnorme di 
Roma, che ha a t t i ra to a se 
ogni anno centomila nuovi 
abi tant i e masse ingenti di 
pendolari, oggi ricacciati in 
seguito alla crisi, alle loro 
originarie occupazioni. Io 
accentramento sulla capitale 
di tu t t i ì servizi e della pub­
blica amministrazione, la tra­
sformazione della città in ve­
ro e proprio centro del ca­
pitale finanziario pubblico e 
privato, t u t to ciò ha conse­
guentemente provocato nella 

.prima metà degli anni '60 un 
notevole «boom» edilizio, gon­
fiato poi artificialmente dal­
la legge ponte. Questa edili­
zia speculativa, a basso con­
tenuto tecnologico, fondata 
sullo sfrut tamento bestia 
le della manodopera, in cui 
la rendita fondiaria urbana 
gioca una parte preponderan 
te. ha sa tura to ben presto il 
mercato delle abitazioni di 
lusso (oggi ci sono decine 
di migliaia di appartamen­
ti vuoti, sfitti , perchè hanno 
prezzi esorbitanti . mentre 
contemporaneamente. anda­
va crescendo una domanda in­
soddisfatta di case economi­
che e popolari e più in ge­
nerale di servizi sociali. A 
questo punto non è stato DUI 
conveniente, sia per i padro­
ni che per gli speculatori , in­
vestire in edilizia: i capitali 
sono rimasti in banca e le 
nuove progettazioni chiuse nei 
cassetti; le piccole e medie 
imprese sono fallite. le gran­
di hanno licenziato par te dei 
dipendenti per r is t rut turars i . 
La e r s i dell'edilizia, così, pur 
avendo aspetti congiunturali 
legati all 'andamento ciclico 
del set tore, ha le sue radici 
tut tavia in carat ter is t iche 
s t rut tural i . 

Gli edili romani hanno da­
to il via ad una vera e prò 
pria catena di lotte non ap­
pena nell 'autunno del '70 
grandi società, come la Soge-
ne Immobiliare e la Cogeco-
Beni Stabili hanno messo in 
a t to l ieenzament i in massa 
introducendo poi in modo 
sempre più esteso i cottimi­
sti nei loro cantieri. I-i bat­
taglia dei lavoratori, par t i ta 
dai can t .en rifiutando i li­
cenziamenti . si è t rasformata 
neii estate scorsa in lotta ar­
ticolata per migliori condiz o-
ni di lavoro e ha investito 
contemporaneamente la socie 
tà . le assemblee e le t t i le e il 
governo con scioperi, manife­
stazioni. cortei. Gli obiettivi 
della lotta erano e sono tnt-
t 'ora: 1) innanzitutto la uti 
lizzazione immediata di tut t i 
i fondi pubblici stanziati in 
modo da r imet tere in moto 
l'attività edilizia in modo nuo­
vo, costruendo scuole, ospeda­
li, s t rade, case popolari an­
ziché palazzine speculative; ciò 
permet terebbe di aumenta le i 
livelli d'occupazione per al­
meno tre qua t t ro anni ; 2) l'ap­
plicazione della «167» ap­
prontando gli s t rument i ur­

banistici necessari, nonché la 
attuazione della legge sulla ca­
sa, s t rappa ta in Parlamento 
grazie alla lotta operaia e al­
la battaglia delle sinistre, con­
t ro il vero e proprio boicot­
taggio della destra interna ed 
esterna alla DC; 3) l 'attribu 
zione alla Regione dei poteri 
previsti dalla costituzione in 
materia urbanistica; sol tanto 
in questo modo e possibile 
operare nel quadro di una 
dimensione realmente regio­
nale e di una programmazio­
ne democratica che inverta la 
at tuale tendenza all'accentra­
mento su Roma e getti le 
basi per un nuovo, più ra­
zionale asset to del terri torio. 
in funzione delle esigenze 
sociali. 

Per quanto riguarda più in 
generale l 'assetto della edili­
zia, la battaglia che i lavora­
tori n inno condotto nel pae­
se e cnn*pmnnrnn«,ntn^n'~ 

quella ingaggiata dai partiti 
di sinistra e dal PCI in pri­
mo luogo, ha al suo centro 
il dir i t to di esproprio delle 
aree in modo da intaccare 
la rendita fondiaria e tut te 
le posizioni parassitarie e spe­
culative; un più vasto, quali­
ficato. intervento pubblico nel­
l'edilizia capace di condizio­
nare in modo determinante il 
mercato e sot t rarre il setto 
re al rapido alternarsi di cri­
si e di artificiosi « boom ». 
provocato proprio dalle esi­
genze private di profitto: in 
questo quadro va visto anche 
un intervento delle Partec.pa-
zioni statali , non certo come 
supporto alla pol'Mca di con­
centrazione mono'.K>listica, ma 
per svolgere una funzione ra-
zionalizzatrice nel quadro del­
la direzione democratica del 
la regione. 

Stefano Cingolani 

•W.... 

I soldi ci sono ma non li spendono 

CASSA PER IL MEZZOGIORNO: 
400 MILIARDI PER 92.000 DISOCCUPATI 

OCCUPATI: 
Agricoltura 
Industria 
At t iv i tà terziarie . 
Pubblica Amministraz. 

1961 

329.000 
472.100 
530.000 
243 800 

1969 

195.600 
466 800 
544.400 
276 900 

TOTALE 1.574 900 1483.700 
Dal 1961 ai 1969 gli occupati nel Lazio sono diminuiti di 

91.200 unità. La diminuzione più notevole (—133.400 unità) si è 
avuta nell'agricoltura, ma anche nel settore industriale si è 
registrato un calo (—5.300 addetti). Tutto questo è avvenuto 
mentre la Cassa per il Mezzogiorno ha speso ben 412 miliardi 
per incentivare lo sviluppo agricolo e, soprattutto, industriale 
della nostra regione. 

FONDI N O N SPESI PER L'EDILIZIA 
Ministero dei Lavori Pubblici : 

Fresinone 7 993.663.370 
Latina 4.9S1.047.000 
Roma 30.417.279.670 
Rieti 3.348.992.766 
Vi terbo 17.147.763.000 

LAZIO 63.888.745.806 
GESCAL: 

LAZIO 75.742.700.000 

TOTALE . 139.631.445.806 

LIQUIDITÀ' BANCARIA 

Depositi Impieghi 
Impieghi 
Decositi 

% 

Frosinone 
Latina 
Rieti . . 
Roma 
Viterbo . 
La/io . 
ITALIA . 

147.067 
170.900 

60.35/ 
5.559.227 

134.579 
6.072.130 

45.472.903 

56.474 
111.986 

?~>.610 
3.625.501 

69.943 
3.899.514 

28.698.487 

38,4 
65,5 
58,9 
65,2 
51,9 
64,2 
63,1 

N r l I,.i/I<> solo i l fA.Z' r «lei depos i t i bancar i £ m i t i z za to . Pur 
cons iderando le r i s r r \ c che le banche sono tenu te a conser-
\ . i r e ne l le l o r o casse, a b b i a m o p i l i d i 807 m i l i a r d i che p o t r e b ­
bero essere i m p i e g a l i e non lo sono. 

Questo fenomeno del l 'esistenza d i i ngen t i f o n d i l i q u i d i l a ­
sc ia t i 11111I1I1//.1IÌ e la conseguenza deg l i a l t i tassi d ' interesse 
i t i r i l p i cco lo e med io i m p r e n d i t o r e o anche i l sempl ice r i t -
l . i f l ino non p in i pagare per o t tenere i l c red i t o . I.e g rand i i m ­
prese r i s u l t a n o p r i \ l i c c i . i t e con ta«si m o l t o p i l i f a t o r c \ o l i sia 
«oine depos i tan t i s i i r o m e m u t u a t a r i , p o p i r h e i l l o r o dena ro 
rende m o l t o d i p iù de i p i cco l i depos i t i , ed i l o r o p res t i t i t o ­
stano meno d i t ine l l i d i m i n o r e e n t i t à L 'erogaz ione del c r e ­
d i t o da pa r te del sistema banca r i o è, po i . s u b o r d i n a t o ad un 
ins ieme d i garanz ie rea l i e persona l i e a u n i t e r bu roc ra t i co 
de l la fase i s t r u t t o r i a che rende p r a t i c a m e n t e poss ih i l l 'accesso 
a l c red i t o so l tan to a l le g r a n d i imprese . 

Non è f a v o r i t o , q u i n d i , l 'accesso a l c r e d i t o de l p i c c o l i 
ope ra to r i economic i sia i n a g r i c o l t u r a , sia ne l se t to re I n d u ­
s t r ia le ed a r t i g i ana le , sia ne l set tore de l la commerc i a l i z za ­
zione de l p r o d o t t i , I gnorando v o l u t a m e n t e la necess i t i 41 ftg-
segnare, per ga ran t i r e un e q u i l i b r a t o sv i l uppo t e r r i t o r i a l e , r n 
pa r t i co la re rno le p ropu l s i vo a l l a p icco la e m e d i a impresa. 
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